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PROLOGO

Vi è mai capitato di svegliarvi la mattina, dopo una notte parzialmente insonne, caratterizzata da un continuo girarsi e rigirarsi nel letto, facendovi la domanda: sono realmente felice?

Credo che sia capitato un po’ a tutti e credo che per tutti sia stato quasi impossibile dare una risposta certa… beh, è capitato anche alla protagonista del mio libro, Ania, che proprio la mattina del 2/01/2000, dopo un meraviglioso capodanno, accompagnato da grandi festeggiamenti e trascorso insieme al suo amore ed ai suoi amici più cari, con l’atteggiamento di chi affronta il nuovo anno ed, in questo caso, il nuovo millennio con le più grandi speranze ed i più alti propositi, inaspettatamente aprì gli occhi e si chiese: sono realmente felice? Beh, potete immaginare … da quel momento la sua vita è cambiata.


I CAPITOLO

Ania è una ragazza come tante, con una vita che può definirsi “normale”: ha 28 anni, un amore, un lavoro che la soddisfa, tanti amici e vive in un appartamento accogliente con uno dei sui amori più grandi: uno splendido esemplare di boxer tigrato, Diana; ed allora, perché quella domanda? Cosa non va in una vita così, apparentemente, perfetta? Neanche Ania riusciva a darsi una risposta e soprattutto, non riusciva a capire perché quella mattina si era svegliata con quel dubbio tanto strano, quanto fastidiosamente reale. In un primo momento non ci fece caso, pensava che quella domanda potesse essere il frutto di un sogno e di un sonno particolarmente agitati … le accadeva spesso di fare sogni piuttosto strani e, qualche volta, le capitava di non riposare bene, magari per qualcosa che le era accaduta durante la giornata … era una ragazza sensibile e con facilità, purtroppo, somatizzava quasi tutto ciò che le succedeva … ma il giorno precedente al momento in cui la sua vita sarebbe definitivamente cambiata, era stato molto divertente, stimolante e gioioso, lo aveva trascorso con le persone che amava di più e non c’era stato nulla che non fosse andato come lei desiderasse. Convinta che quella domanda che l’aveva fatta svegliare all’improvviso e con un certo affanno, insieme a quella odiosissima musichetta della sveglia, sarebbe presto scomparsa dalla sua testa, come ogni giorno, si fece una bella doccia, forse più lunga del solito … aveva bisogno di rilassarsi e quelle goccioline d’acqua che dolcemente le scivolavano lungo tutto il corpo, erano un ottimo mezzo contro lo stress; si vestì di fretta, fece una sana ed abbondante colazione e, dopo avere salutato la sua dolce Diana, velocemente si recò al lavoro.

Era un’impiegata di banca, molto stimata dai suoi colleghi e considerata la più simpatica.

Come ogni mattina, si sedette sul suo sgabello, allo sportello presso il quale lavorava ormai da 2 anni ed, all’orario d’apertura della banca, iniziò ad accogliere i clienti, con quella particolare disponibilità e quel sincero sorriso che l’avevano sempre contraddistinta. Dopo le prime ore in cui era stata sommersa dal lavoro ed in cui non aveva avuto la possibilità di pensare, in un momento in cui l’affluire dei clienti era stato quasi nullo, cominciò nuovamente ad insinuarsi nella sua mente quella domanda: sono realmente felice? Perché? Perché quella domanda si era riproposta e, soprattutto, con una forza ed una aggressività di gran lunga maggiori rispetto al momento in cui si era palesata nella sua mente per la prima volta? Mentre era immersa nei suoi pensieri, l’affluire dei clienti si fece nuovamente alto e quasi come svegliandosi da un sonno ad occhi aperti, la sua attenzione fu richiamata dalla assordante voce di un anziano signore che, probabilmente duro d’orecchi, doveva fare un bonifico.

Adesso, però, l’atteggiamento di Ania era cambiato … non aveva più il suo solito sorriso, ma un’espressione piuttosto seria e, soprattutto, uno sguardo interrogativo; non guardava più i clienti, li osservava; osservava i loro occhi per riuscire a capire se le persone che aveva davanti erano felici e se dai loro occhi si sprigionava quella luce che fino al giorno prima tutti i suoi amici, le dicevano si sprigionasse dai suoi. Iniziò ad incrociare gli sguardi di tutti, in un’affannosa ricerca di quella felicità che la maggiorparte degli uomini dà per scontata, ma che, forse, pochi conoscono e possiedono veramente, ma la sua ricerca fu vana … si accorse che nello sguardo di ogni persona che aveva osservato si celava un velo di tristezza, ben camuffato da un apparente sorriso tutt’altro che sincero.

Finalmente, era arrivata, quasi come un’ancora di salvezza, l’ora della pausa pranzo … nonostante il numero di clienti che aveva affollato la banca non fosse stato maggiore degli altri giorni, Ania si sentiva sfinita; non era il suo corpo a reclamare riposo, ma la sua mente che era stata tormentata per l’intera mattinata sempre dalla stessa, temibile domanda. Anche se si imponeva di non pensarci, la sua mente non riusciva a farlo … Ania si sentiva sempre più catturata da quel dubbio atroce. Mentre camminava lentamente verso la tavola calda che si trovava a poca distanza dalla banca, una voce familiare la fece quasi trasalire … non c’era un motivo ben preciso che spiegasse quella strana reazione, ma la sua agitazione si faceva sempre più forte. Dopo pochi secondi i suoi occhi furono coperti da due piccole mani e la stessa voce di prima interruppe, nuovamente, l’assordante vociare dei suoi confusi pensieri.

“Ehi, tesoro, indovina chi sono?”.

Ania fu felice di ascoltare quelle parole, dietro le quali si celava una persona speciale: Andrea, la sua migliore amica. Una ragazza dolcissima, sempre allegra e soprattutto, una grande amica, sincera e leale. Si conoscevano da tanti anni e, a parte quei piccoli screzi che nascono e quasi contemporaneamente svaniscono e che caratterizzano qualsiasi rapporto profondo tra due persone diverse, ma legate da un affetto infinito, si erano sempre aiutate, in qualsiasi momento di difficoltà che entrambe avevano affrontato in tanti anni. Avevano condiviso tante cose insieme … la trepidazione per telefonate tanto attese, ma, spesso, mai arrivate; l’emozione del primo bacio ricevuto; le nottate in bianco trascorse a curare le ferite reciproche, lasciate da tanti amori vissuti e poi svaniti nel nulla; le gite scolastiche caratterizzate da pochissime ore di sonno, ma da tanto divertimento, proprio come quella volta in cui, alla gita dell’ultimo anno a Londra, avevano trascorso, di nascosto, tutta la notte per le strade della città, sedendosi accanto a giovani chitarristi girovaghi e riuscendo a ritornare in stanza, indisturbate, la mattina successiva alle 7:00, pronte, nonostante il sonno, ad affrontare la visita a Buckingham Palace, la cui partenza era stata fissata alle 8:00 e riuscendo ad evitare la terribile professoressa Pizzuto, soprannominata dagli alunni l’incredibile Hulk, per la sua stazza dirompente e per la sua capacità di perdere la pazienza troppo facilmente.

Andrea era ritornata proprio quella mattina con l’aereo delle 9:00 da Milano … non abitava più a Messina ormai da 6 anni; infatti, dopo essersi laureata in Scienze della Comunicazione a Roma ed avere frequentato un prestigioso Master in Editoria e Giornalismo a Milano, era stata assunta presso la redazione di una famosa testata giornalistica nazionale e, dopo un primo momento di indecisione, determinato dal fatto di lasciare tutti i suoi affetti ed i suoi ricordi più belli proprio in quell’amato quartiere di Messina in cui era cresciuta, aveva accettato, poiché si stava realizzando quello che da sempre era stato il suo sogno: diventare una vera giornalista.

I giorni che avevano preceduto la sua partenza erano stati davvero tristi tanto per Andrea, quanto per Ania; li avevano trascorsi a casa di Andrea, chiuse nella sua stanza a rileggere i diari che per tanti anni avevano scritto insieme, a risentire le musicassette sulle quali avevano inciso le loro voci, quando, tante volte, si dilettavano in un karaoke tet a tet; e quanto avevano pianto! Nel rileggere le pagine dei loro diari, all’improvviso si guardavano negli occhi e, subito dopo, scoppiavano in lacrime, senza parlare … non ne avevano bisogno, si capivano soltanto guardandosi; e sapevano di essere tormentate dalla stessa domanda: come avrebbero fatto a sopportare di stare lontane? Proprio loro che avevano cercato di stare sempre insieme e che avevano fatto di tutto, riuscendoci, per far diventare amici i loro genitori, al fine di trascorrere anche le vacanze estive insieme! Entrambe ripensarono, contemporaneamente, a quell’indimenticabile estate, trascorsa insieme con i rispettivi genitori, quando avevano poco più di 16 anni, in una deliziosa casetta in Via S. Pietro, nel cuore della suggestiva e, forse, più divertente tra le Isole Eolie: Panarea, un’isola che si caratterizza per la sua particolare conformazione a falce del pianoro, che, proteso verso il mare, viene protetto da alte pareti scoscese ed inaccessibili ad ovest dell’isola e che degradano, invece, più dolcemente verso est.

Quell’estate era stata bellissima … nonostante fossero partite con i propri genitori, avevano ugualmente trascorso 15 giorni in modo del tutto indipendente … si limitavano a pranzare ed a cenare tutti insieme e per il resto della giornata, si dileguavano, dividendosi tra bagni favolosi, abbronzature mozzafiato e grandi conquiste. Proprio a Panarea, Andrea aveva incontrato Marcello, forse il ragazzo per il quale aveva provato l’amore più profondo e sincero, nonostante la giovane età. Era anche lui di Messina ed era in vacanza con alcuni amici; si conobbero un pomeriggio in spiaggia e da quel momento non si “staccarono” più per 4 lunghissimi ed indimenticabili anni. Era stata Ania ad avvicinare Marcello - Andrea si imbarazzava troppo - e fu proprio il suo provvidenziale intervento che permise alla sua amica di vivere la storia più bella della sua vita; una storia che durò per 4 anni, ma che, purtroppo, si concluse bruscamente perché Marcello si dovette trasferire in Spagna, a causa del lavoro del padre, mentre Andrea, già da un anno, studiava a Roma, pur trascorrendo la maggiorparte del suo tempo a Messina.

Dopo i primi mesi di lontananza in cui avevano fatto di tutto per far sopravvivere la loro storia, decisero, insieme, di porre fine al loro rapporto … soffrivano troppo a stare lontani e, dato che nessuno dei due poteva raggiungere l’altro, era inutile continuare a farsi del male; non si lasciarono perché l’amore era finito, ma perché il loro amore non poteva essere vissuto appieno ed anche se, da quel momento in poi non si videro più, continuarono a sentirsi ed ognuno dei due, anche se non se lo dissero mai, donò all’altro una parte del proprio cuore per sempre.

Il giorno del distacco era arrivato ed Ania, troppo triste per la partenza della sua amica, aveva deciso di non accompagnarla all’aeroporto, ma era passata da casa sua poche ore prime della partenza, dandole un diario dalle pagine ancora bianche, tranne una … la prima, che recava la promessa di entrambe di impegnarsi a riempire quel diario, tenendolo un mese per una, con i loro pensieri, le loro emozioni e la descrizione degli eventi che avrebbero segnato in modo particolare la loro vita e che, purtroppo, non avrebbero più potuto condividere insieme. Dopo un lungo abbraccio e qualche piccola lacrima trattenuta invano, Ania era ritornata a casa ed Andrea era partita verso una nuova città ed una nuova vita, con l’ottimismo di una giovane donna, pronta ad abbracciare tutto ciò che la vita le avrebbe, in futuro, riservato.

Le prime settimane senza Andrea erano state veramente dure per Ania … era sprofondata nell’apatia e nella tristezza. Usciva soltanto per recarsi alla Passeggiata a mare, un grande spiazzo adiacente al porto, per un’ora di corsa tre volte alla settimana, dopodiché, si rintanava nel suo appartamento, indossava pigiama e ciabatte e si accoccolava sul divano insieme alla sua Diana, di fronte ad una tazzona di latte caldo ed a film strappa lacrime affittati da Blockbuster, prima di tornare a casa. Il suo umore era pessimo … non aveva voglia né di sentire né di vedere nessuno; declinava di continuo gli inviti dei suoi amici e si rifiutava persino di andare a mangiare dai suoi, nonostante le continue insistenze di sua madre. Finchè una sera, dopo l’ennesimo invito del suo gruppo di amici per una simpatica serata in discoteca, si era finalmente decisa ad uscire ed, indossato un leggero vestito di chiffon ed un paio di sandali comodissimi ed estremamente carini, si era recata all’appuntamento dove avrebbe dovuto incontrare gli altri. Ad aspettarla, però, c’era solo la sua amica Giorgia insieme ad un ragazzo che Ania non aveva mai visto, ma che si presentò subito.

“Piacere, io sono Marco, il cugino di Giorgia … finalmente ho il piacere di conoscerti, ho sentito tanto parlare di te.”.

Ania, un po’ spiazzata di fronte alla grande sicurezza che ostentava quel ragazzo, arrossì leggermente, ma prontamente rispose: “Piacere, di conoscerti, non sapevo che Giorgia avesse un cugino così simpatico … non mi aveva mai parlato di te.”.

Da questo momento in poi, il rapporto tra i due fu caratterizzato da un crescendo di confidenza, complicità, reciproca stima e, soprattutto, una strana attrazione che di giorno in giorno si faceva sempre più forte. Non era un’attrazione esclusivamente fisica … è vero, erano entrambi due ragazzi molto carini, ma il loro continuo avvicinamento era dovuto, soprattutto, ad una particolare affinità cerebrale e caratteriale.

Ogni giorno scoprivano di avere in comune sempre più cose e più tempo passava, più il loro rapporto si faceva invidiabilmente profondo e fortemente solido; ma, formalmente, era ancora una amicizia … bella sì, profonda anche, ma solo amicizia.

Tutti i loro amici, però, sapevano che tra Ania e Marco c’era molto di più … qualcosa di unico e speciale che i loro stessi cuori provavano, ma che, per non si sa quale arcano motivo, celavano a tutti e, soprattutto, a loro stessi.

Finchè una volta, in una calda giornata di fine Giugno, dopo un intero pomeriggio dedicato alla pulizia di casa, Ania ricevette la telefonata di Marco che la invitava, la sera stessa, in uno dei ristoranti più suggestivi e romantici di Taormina.

Andarono al Ristorante Granduca, che, in estate, dispone di una bellissima terrazza che si affaccia sui faraglioni e sull’Isola Bella, uno dei luoghi più affascinanti del mondo. Nonostante, con Marco, fosse stata sempre se stessa, quella sera era particolarmente tesa ed inspiegabilmente emozionata; sapeva che quella non era una serata come tante altre trascorse con lui, sapeva che proprio quella sera qualcosa sarebbe definitivamente cambiata, tanto nella sua vita, quanto nel rapporto con Marco. Ed infatti, dopo quella sera, in cui Marco fu dolcissimo e fu aiutato anche da un cielo stellato e da un panorama ineguagliabile, tutto cambiò … Ania e Marco si misero, finalmente, insieme ed Ania, sia per il trascorrere del tempo, sia per la presenza e per l’amore di quel dolce ragazzo che inaspettatamente era entrato nella sua vita, riuscì a superare la tristezza per la partenza di Andrea che, comunque, ritornava a Messina ogni volta che aveva qualche giorno di tregua dal suo lavoro, per trascorrere un po’ di tempo con la sua migliore amica e con la sua famiglia.


II CAPITOLO

Anche la mattina del 2/01/2000, Andrea era ritornata a Messina … non aveva potuto farlo prima, in quanto, il suo capo redattore l’aveva obbligata a terminare un lavoro importante che l’aveva costretta a lavorare anche la notte del 31, mentre tutti gli altri si divertivano e che le aveva impedito di trascorrere il capodanno con la sua famiglia e con i suoi amici.

Ania era felicissima per l’arrivo di Andrea, anche perché non ne era a conoscenza … la sua amica le aveva detto che non sarebbe riuscita a ritornare ed invece era una dolce bugia, detta al solo scopo di farle una sorpresa piacevole ed inaspettata. Nonostante, però, fosse veramente felice per quel ritorno tanto inatteso, ma profondamente desiderato, il suo viso non riusciva a nascondere una certa, visibile inquietudine ed anche Andrea se ne accorse; infatti, mentre Ania distrattamente consultava il menù della tavola calda, Andrea si rese conto che dagli occhi di Ania non si sprigionavano quella solita vivacità ed allegria che tante volte l’avevano aiutata nei momenti più difficili, ma un velo di tristezza aveva sostituito quella fulgida luce che rendeva tutto meno grigio; e poi, un insolito silenzio aveva caratterizzato quel poco tempo trascorso insieme … Ania amava parlare e, soprattutto adorava aggiornare la sua amica sugli ultimi eventi che si erano verificati e che ancora Andrea non poteva aver letto sul loro diario. Invece, in quei pochi momenti trascorsi insieme, Ania aveva tenuto gli occhi bassi, diretti a fissare stupidamente quel triste menù, senza proferire una parola. Aveva paura … temeva che Andrea potesse accorgersi che era accaduto qualcosa che l’aveva sconvolta, qualcosa che, inspiegabilmente, stava distruggendo quel mondo incantato nel quale, fino al giorno prima, aveva creduto di vivere.

Quell’insopportabile silenzio fu rotto proprio da Andrea, che investì Ania con una domanda secca e diretta.

“Che cosa ti è successo? Sei diversa … non riesco più a leggere dentro i tuoi occhi!”.

Di fronte a quella affermazione, Ania si irrigidì ancora di più ed alzando per un attimo gli occhi dal menù, incrociò lo sguardo di Andrea e rispose con tono gelido.

“Niente”.

Si rese subito conto di aver ferito la sua amica con un tono che non le si addiceva per nulla e che, soprattutto, non aveva mai usato nei confronti di Andrea, resasi colpevole soltanto di essersi interessata, forse troppo, di lei. Il viso di Andrea si rabbuiò immediatamente ed Ania, sia per riparare alla mancanza di tatto di cui si era resa colpevole poco prima, sia, soprattutto, per nascondere il suo vero stato d’animo, che, in quel momento non voleva rivelare a nessuno, abbozzando un sorriso che, nonostante avesse fatto di tutto per renderlo vero, risultò, comunque, finto e forzato, esclamò:

“Scusami, tesoro, sarà la stanchezza … non ho dormito bene questa notte!”.

Andrea fece finta di avere creduto a quelle parole ed interruppe immediatamente quella discussione … aveva capito che la sua amica non aveva voglia di parlare e lei, non voleva costringere nessuno … pensò subito che Ania le avrebbe parlato, nel momento in cui voleva veramente farlo, senza nessuna costrizione; però, la preoccupazione di Andrea non svanì, anzi, si fece più forte … aveva capito che Ania si era scontrata con qualcosa che l’aveva letteralmente travolta.

La pausa pranzo era ormai giunta al termine ed Ania, dopo aver guardato l’orologio, salutò con un forte abbraccio la sua amica; quell’abbraccio diceva tanto … proprio attraverso quell’abbraccio Ania aveva iniziato ad aprirsi; aveva cercato di comunicare ad Andrea parte di quell’insicurezza che si era impossessata di lei; ma ancora non aveva il coraggio di parlare … raccontare a qualcuno cosa le stava succedendo, significava ammettere a sé stessa che l’equilibrio che faticosamente si era creata, si stava irrimediabilmente frantumando senza che lei potesse fare nulla, come un castello di sabbia che, all’improvviso, svanisce a causa di un’onda improvvisa, più alta e più forte di tutte le altre.

Ania tornò al lavoro, ancora più turbata di prima, mentre Andrea tornò a casa e, nella strada che portava verso casa, si ricordò di non avere detto alla sua amica che sarebbe rimasta a Messina per sei mesi, poiché doveva svolgere un lavoro che richiedeva la sua presenza nella sua amata città.

Intanto Ania, trascorse le sue ultime ore di lavoro, chiedendosi il perché quella domanda non fosse ancora svanita dalla sua testa, ma, anzi, si caricava di una forza sempre più dirompente e distruttiva.

Finalmente la giornata lavorativa si era conclusa ed Ania ritornò velocemente a casa, pregustando un bel bagno caldo, tra bagnoschiuma alla mela verde ed essenze all’eucalipto. A casa, però, la attendeva una sorpresa … Marco, a cui lei stessa aveva dato una copia delle chiavi di casa, le aveva preparato quel bagno da lei tanto desiderato ed una cenetta a lume di candela per festeggiare i due anni e 9 mesi della loro bellissima storia d’amore. Non appena giunse a casa, di fronte ad un gesto d’amore così spontaneo e romantico, dimenticò per alcune ore ciò che l’aveva tormentata per l’intera giornata e si godette appieno il bagno caldo che Marco fece insieme a lei, rimanendo tra le braccia di lui per quasi un’ora e gustando con piacere quella cenetta prelibata che il suo ragazzo le aveva preparato con tanto amore.

Marco rimase da lei quella notte e la loro intimità, nonostante quel pensiero che non se ne era voluto andare, fu vissuta da entrambi in modo speciale, come sempre. Ania si addormentò tra le braccia del suo amore e con la testa sul suo petto e, poco prima di chiudere gli occhi, ebbe la speranza che, quella domanda che l’aveva fatta svegliare di soprassalto quella mattina, stava pian piano svanendo dalla sua mente.

Quella notte, però, fu tutt’altro che tranquilla … Ania fece un sogno tremendo; sognò di essere rinchiusa in una piccola stanza vuota, dalle pareti, dal pavimento e dal tetto bianchi, senza una finestra, senza una porta … c’era soltanto un piccolo foro su una delle pareti che cingevano la stanza, dal quale entrava un’aria gelida; lei provava a gridare, ma nessuno riusciva a sentirla, nessuno andava a liberarla; era disperata e dopo alcune ore in cui non aveva fatto altro che gridare, rassegnata, si lasciava cadere di peso sul pavimento, senza più forze e senza più voglia di gridare. All’improvviso, si svegliò con una agitazione ed un affanno di gran lunga maggiori rispetto alla mattina prima, ma guardando l’orologio si rese conto che erano ancora le 3 del mattino … aveva dormito soltanto un’ora ed era bastata solo un’ora per distruggere quell’apparente tranquillità e per smontare quella vana convinzione con le quali si era poco prima addormentata. Non riusciva a crederci … quella domanda era ancora nella sua testa e pulsava con una forza sempre più agghiacciante. Invano aveva cercato di riaddormentarsi, ma i suoi occhi erano sbarrati ed il suo sguardo smarrito non abbandonò neanche per un attimo il soffitto. Finalmente la sveglia suonò … quella musichetta che aveva sempre odiato, questa volta fu accolta con estremo sollievo. Di scatto si alzò dal letto, mentre Marco iniziava ad aprire lentamente gli occhi … Ania, intanto, lo osservava e pensava quanto era stata fortunata ad incontrarlo, ma allora perché quella domanda? Perché dubitava sulla sua felicità? Cosa c’era nella sua vita che non andava, se bastava soltanto guardare il suo ragazzo per sentirsi fortunata? Purtroppo non riusciva a trovare una risposta e questo la faceva impazzire ed aumentava la sua agitazione. Nel frattempo Marco, si era alzato e, mentre Ania era totalmente sprofondata nei suoi pensieri, aveva preparato una gustosa colazione … fette biscottate con burro e marmellata di ciliegie, croissant caldi e latte e cioccolata ancora fumanti. Proprio il profumo dei croissant ed un bacio sul collo da parte del suo ragazzo, la fece ritornare nel mondo reale.

Il suo aspetto era tutt’altro che riposato ed un mal di testa lancinante le stava facendo scoppiare la testa; per evitare che Marco si potesse accorgere di qualcosa, si sedette, comunque, a fare colazione, pur non avendo per nulla fame e riuscì a bere mezza tazza di latte ed a mangiare una fetta biscottata. Marco, intanto la guardava … si era reso conto che in lei c’era qualcosa che non andava, anche se non riusciva a capire cosa fosse, ma conoscendo la suscettibilità di Ania la mattina appena sveglia e pensando, comunque, che non fosse nulla di importante, preferì lasciare perdere.

La giornata per Ania, trascorse come al solito, ma la sua stanchezza era visibile e la sua distrazione fu notata da tutti, ma nessuno osò chiederle nulla … non l’avevano mai vista così: silenziosa, triste, distratta; non aveva risposto neanche ad alcune chiamate che erano arrivate sul suo cellulare e questa, forse, fu la cosa più strana, dato che, normalmente, si scapicollava per cercare il cellulare e rispondere, lasciando tutto ciò che stava facendo. Non rispose neanche ad Andrea che l’aveva chiamata per invitarla a cena da lei, per trascorrere un po’ di tempo insieme dato che non si vedevano da quasi 4 mesi e, soprattutto, per darle la notizia che si sarebbe fermata a Messina per sei mesi, pensando che questa notizia l’avrebbe resa felice. Soltanto quando arrivò a casa, al termine della giornata di lavoro, Ania guardò il cellulare … vide 4 chiamate perse; la prima era di Marco che, subito dopo la chiamata, le aveva inviato un sms con cui le comunicava che quella sera avrebbe giocato a calcetto con gli amici dalle 22 alle 23 e che, quindi, non si sarebbero visti. Ania non si arrabbiò per nulla, anzi si sentì quasi sollevata … aveva bisogno di stare sola, però non sapeva come dirlo a Marco senza che lui sospettasse qualcosa. La seconda chiamata era di sua madre e le altre due erano di Andrea. Non appena indossò la tuta con la quale normalmente stava a casa, portò immediatamente Diana a fare una passeggiata; lei, la usciva soltanto la mattina presto e la sera, mentre durante la giornata passava da casa suo padre che le dava da mangiare e se la portava a spasso per quasi 2 ore.

Suo padre Francesco e Diana si adoravano.

Quella splendida cucciolona era stata regalata ad Ania prima che lei andasse a vivere da sola, quando ancora viveva nella sua vecchia casa … era stato il suo ex ragazzo, Gabriele, per il suo venticinquesimo compleanno. Diana aveva, quindi, vissuto per un anno non soltanto con Ania, ma anche con i genitori di Ania che l’avevano subito accolta con tanto amore, che la Diana aveva ricambiato in modo impeccabile, in particolar modo nei confronti di Francesco, dal quale non si staccava mai. Quando Ania era andata a vivere da sola, furono proprio i suoi genitori a soffrirne di più, sia perché la loro unica figlia aveva sentito il bisogno di andare via da loro, sia per Diana che, avrebbero visto molto di meno. Avevano fatto di tutto per far cambiare idea ad Ania … l’avevano riempita di attenzioni, più di quante, normalmente, gliene facevano, le avevano fatto tanti regali, l’avevano coinvolta in tutte le decisioni familiari, come, d’altronde, facevano sempre; pensavano, infatti, che la colpa della sua voglia di andare a vivere da sola, fosse loro; credevano di non averla amata abbastanza … ma non era così, erano due genitori splendidi ed Ania sapeva che non avrebbe potuto avere di meglio; sapeva che, se le fosse stata data la possibilità di scegliere i suoi genitori, avrebbe scelto proprio loro.

Nella sua decisione di vivere da sola, loro non c’entravano nulla, anzi, l’unica cosa che l’aveva fatta tentennare prima della scelta definitiva, era stato proprio il pensiero di interrompere quella stupenda convivenza durata 26 anni; alla fine, però, aveva prevalso il suo bisogno di vivere da sola; per la prima volta nella sua vita voleva sentirsi indipendente, sentiva la necessità di valutare se era capace di cavarsela da sola, dopo aver passato la sua vita sotto le ali protettive dei suoi genitori.

Dopo i primi mesi in cui tante volte si era rivolta, soprattutto, a sua madre per essere aiutata, era riuscita ad assestarsi ed a prendere in mano una vita relativamente nuova che cambiava di giorno in giorno e ad affrontare, da sola, i piccoli problemi domestici e non, che si presentano quando si vive da soli.

Intanto, mentre Ania era ancora fuori con Diana, cominciò a piovere ed in fretta e furia, tornarono a casa, anche se non riuscirono ad evitare 5 minuti di pioggia violenta. Sembravano due pulcini spennacchiati ed infreddoliti e, non appena misero piede a casa, Ania asciugò prima Diana e poi si infilò sotto una doccia bollente. Quella doccia durò quasi un’ora e le servì per rilassarsi e “per staccare la spina del suo cervello”, anche se per poco, da tutto ciò che la angosciava. Uscita dalla doccia, chiamò sua madre che la invitò a pranzo per il giorno dopo. A quel punto non sapeva se chiamare Andrea … era combattuta; da una parte aveva bisogno di sentire e vedere la sua migliore amica e di sfogarsi, raccontandole tutto ciò che le stava succedendo, ma dall’altra parte aveva voglia di stare da sola con i suoi pensieri e di tenere per sé quanto le stava accadendo, in modo tale da non attribuirgli tutta quella importanza che in realtà, di giorno in giorno, stava acquistando. Prevalse il suo buon senso e chiamò Andrea, ma restando ferma nella sua decisione di non raccontarle assolutamente nulla. Fu una telefonata abbastanza strana … entrambe utilizzarono un tono diverso … per la prima volta, l’imbarazzo caratterizzò il loro dialogo; mai si erano sentite a disagio l’una con l’altra, neanche quando si erano confessate le cose più intime e personali e neanche quella volta in cui Andrea confessò ad Ania di essersi presa una cotta per il suo ex ragazzo Gabriele, poche settimane dopo che si erano lasciati; era troppo forte la loro amicizia per permettere che venisse rovinata od in qualche modo danneggiata da un ragazzo; ed in quell’occasione, infatti, Ania lasciò libera Andrea di scegliere secondo ciò che le dettava il suo cuore ed Andrea decise di lasciar perdere Gabriele … in fondo, si trattava di mettere sulla bilancia, da una parte una semplice cotta e dall’altra una bellissima amicizia … la scelta fu troppo facile e priva di qualsiasi costrizione esterna e di qualsiasi pentimento successivo.

Proprio quella telefonata, però, fu il mezzo più diretto attraverso il quale Ania si rese conto che le cose stavano irrimediabilmente cambiando; non voleva usare quel tono freddo e distaccato proprio con la sua migliore amica, ma era più forte di lei … stava iniziando a costruire tra sé e gli altri, barriere impenetrabili, attraverso le quali si sarebbe sentita più protetta ed avrebbe impedito che altri venissero a conoscere ciò che la stava tormentando ormai da alcuni giorni. Pensava che gli altri, non provando la stessa angoscia che sentiva lei nel suo cuore, avrebbero banalizzato tutto, avrebbero iniziato a prenderla in giro, quasi rimproverandola per il fatto di lamentarsi nonostante una vita a dir poco perfetta. In fondo, era il rimprovero che anche lei faceva a sé stessa … non riusciva a capire come poteva avere il diritto di porsi una domanda sulla felicità … proprio lei che aveva una vita piena di cose belle e positive, mentre nel resto del mondo, c’erano milioni di persone che ne avrebbero avuto molto più diritto e tra i suoi stessi amici c’era chi, avrebbe avuto diversi motivi per essere infelice o per lo meno, per porsi la stessa domanda che si era posta lei, ma che, mai, lei stessa aveva sentito lamentarsi.

Il suo pensiero andò subito a Valeria, una sua cara amica, che aveva perso la madre quando era molto piccola e che, successivamente, era stata abbandonata dal padre. Mai una volta, anche se era capitato che avessero parlato di quanto le era successo, Valeria si era lamentata della sua vita, sempre col sorriso sulle labbra e, nonostante il fatto che, quanto le fosse successo, l’avesse fatta crescere in fretta e l’avesse segnata in maniera profonda, non aveva mai perso la voglia di ridere, il suo buon umore, la sua capacità di aiutare la gente che stava peggio di lei e, soprattutto, la sua grande capacità di affrontare la vita con un ottimismo davvero sorprendente, cercando di attribuire il giusto valore a tutto ciò che le accadeva.

Nonostante avesse questi pensieri, Ania non riusciva a reagire in maniera diversa di fronte a ciò che le stava accadendo e dopo circa mezz’ora dall’inizio di una telefonata, in cui aveva fatto tutt’ altro che ascoltare Andrea, liquidò la sua amica con un freddo “ciao, a domani”. Andrea non disse nulla e, soprattutto non chiese niente, pensò che Ania non fosse ancora pronta a raccontarle quello che le stava succedendo anche se, ebbe la conferma che si trattava, di certo, di qualcosa di veramente importante.

Ania trascorse l’intera serata di fronte alla tv, anche se in realtà non vide nulla… la sua mente era occupata da altri pensieri che non l’abbandonarono neanche per un attimo, finchè, totalmente sfinita, si preparò velocemente una camomilla e si infilò sotto il suo caldo piumone e con sua stessa piacevole sorpresa, fu accolta prestissimo tra le braccia di Morfeo.

Il giorno dopo, il pranzo dai suoi non fu molto piacevole … era sospettabile che sua madre e suo padre si accorgessero che c’era qualcosa che non andava … chi la conosceva meglio dei suoi genitori? Nessuno ed, infatti, passò tutto il tempo a tranquillizzarli per convincerli che non era successo nulla, che era soltanto un po’ stanca, ma di fronte alle loro insistenze, si innervosì così tanto, da alzarsi bruscamente da tavola chiudendosi nella sua vecchia camera, mentre i suoi genitori la guardavano preoccupati ed intimiditi e Diana si era addirittura nascosta dietro il divano, spaventata dal rumore generato dal pugno che Ania aveva dato sul tavolo. Non si era mai comportata così … era stata sempre una persona forte e decisa, ma non si lasciava mai prendere dall’ira in modo così apparentemente immotivato. Si pentì subito di ciò che aveva fatto e stentò lei stessa a riconoscersi … come aveva potuto fare quella scenata così stupida, di fronte alla preoccupazione, tutt’altro che immotivata dei suoi genitori? Era ovvio che si preoccupassero, lei stessa era terrorizzata per ciò che stava diventando, ma non riuscendo a trovare una soluzione ai suoi problemi, preferiva scaricare la sua angoscia sugli altri e, oltretutto, senza dare spiegazioni che riuscissero a giustificare quei comportamenti che lei stessa aveva sempre criticato negli altri e che, ora, le appartenevano. “Che vigliacca che sono”, pensò tra sè e sé e si diresse subito nella sala da pranzo per scusarsi con i suoi. Ripresero a pranzare, ma tra di loro era scesa un’atmosfera glaciale … Ania si limitò a chiedere scusa ed i suoi si limitarono ad accettare, da quel momento nessuno dei tre aggiunse più nulla.

Poco dopo aver finito di mangiare, Ania andò via, anche perché doveva tornare al lavoro e, soprattutto, aveva bisogno di fuggire da quell’atmosfera che non riusciva più a sopportare … le faceva troppo male vedere sul viso dei suoi la tristezza per quel gesto d’ira che aveva avuto e che loro non potevano capire, ma che aveva il suo significato e che celava la sua fragilità e la sua insicurezza . Prima di andare via, abbracciò sua madre così forte da farle quasi male e quell’abbraccio valse più di mille parole, in quell’abbraccio c’era il suo pentimento per come si era comportata e c’era la voglia di far pace; a suo padre diede un grosso bacio ed anche se, dopo quei gesti, nessuno dei tre disse nulla, i loro cuori parlarono al posto delle loro bocche … un amore troppo grande li legava, un amore che non poteva essere scalfito, di certo, da un gesto stupido, anche se non privo di importanza.

Il resto della giornata trascorse come al solito; la sera si vide con Marco, Andrea e gli altri amici e optarono per una pizza ed un bowling.

III CAPITOLO

Erano ormai passati diversi giorni dal momento i
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